
GRANDI POTENZE 

Paul Kennedy 
•Ascesa e declino 
delle grandi potenze» 
Garzano ,. — 
P«j8g.8JM,lire49.000 •-'• . 

•v. 

E importante e utile 
possedere qual
che solido criterio 
per valutare non 

_ _ _ soltanto i sommo
vimenti che si so

no prodotti nell'Europa orien
tale, ma anche le toro presu
mibili conseguenze. In special 
modo, è interessante cono
scere quali saranno le Conse

guenze sull'equilibrio bipola
re Ira le due superpotenze. In 
qualche caso, la storia può 
servire proprio a tornire alcuni 
di questi criteri. E se 14 tycon 
brillantezza e lascino, con 

'una narrazione scintillante 
eppure documentata, con 
giudizi precisi e taglienti ep
pure misurati e sostenuti dai 
dati, allora la lettura diventa 
un piacere oltre che uno stru
mento per apprendere. 

Il grande affresco disegnato 
dallo storico inglese Paul Ken
nedy (Ascesa e declino delle 

f rondi potenze. Garzanti, pp. 
44. lire 48.000) è giustamen

te diventato famoso e ha fatto 

discutere. Non è In discussio
ne il quadro complessivo che 
l'autore delinea con sicura 
padronanza della materia e 
con riferimento copioso alla 
letteratura esistente (ottanta 
pagine di note). In discussio
ne e controverse sono risulta
te le sue tesi, In particolare ne- ' 
gli Stati Uniti (Kennedy inse- ' 

fina a Yale). il cui declino »re-
alivo» viene considerato più 

che probabile, a fronte della 
crescila sia del Giappone che 
della Cina (mentre l'autore 
da credito ad una crescila li
mitala dell'Urss e poco credi
lo ad un aumento della poten
za complessiva della Cee). 

La tesi del libro é relativa-
mente semplice, ma si arric
chisce, di volta in volta, con 
elementi nuovi, ma non idlo-

——rnnrr— 
Più Europa-Usa? 

srnfcretlci. cioè non scelti ap-
.positamente: la potenza di un 
Paese deriva non tanto dai 
suoi-armamenti quanto dalla 
struttura globale del suo siste
ma socio-economico. Insom
ma, se si può giocare con le 
parole, la potenza militare è 
sempre potenziale, dipenden
te dalla capacità di un dato 
"Paese di mobilitare risorse per 
scopi bellici e, al tempo slesso, 
di non impoverirsi nello sfor
zo bellico (di non depaupera-
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re i suo settori agricolo e indu
striale). Naturalmente, conta
no anche le capacita di lea
dership e la volontà della po
polazione di combattere e di 
impegnarsi a fondo. Conta la 
posizione geo-politica: conta 
l'estensione dell'impegno po
litico-militare. 

Con questi criteri, facendo 
ricorso alla storia militare, di 
cui l'autore è un grande 
esperto, e rendendola attraen
te, vengono analizzati -ascesa 
e declino» delle potenze a 

partire dal 1500, É una vera e 
propria storia dell'Europa pri
ma, poi del mondo occiden
tale e, infine, anche del conti
nente asiatico, in particolare 
delle sue due grandi potenze 
(Giappone e Cina, curiosa
mente Kennedy non dà nes
suno spazio all'India anche 
se, almeno con i criteri della 
popolazione e della produ
zione potenziale, vi sarebbero 
buone ragioni per includerla, 
almeno nelle previsioni sul 

ventunesimo secolo). 
Un grande resoconto che 

potrebbe facilmente diventare 
un eccellente libro di lesto 
nelle medie superiori, ma che 
serve a chiunque voglia avere 
una visione d'insieme com
patta e stimolante di cinque 
secoli di conflitti, di cambia
menti tecnologici, di trasfor
mazioni nelle classifiche delle 
grandi potenze. Di tanto in 
tanto appare anche l'Italia 
che Kennedy tratta, giusta
mente, con molta Ironia nelle 
sue ambizioni di grande po
tenza, nel migliore dei casi so
lo un'aspirante tale. 

La parte più stimolante di 
un volume ricchissimo di 
spunti e costituita dalle previ
sioni per il ventunesimo seco
lo. Su di esse si sono appunta-

II bello dell'apocalisse 

ti gli strali della crìtica. Un 
punto, forse, è il più discutibi
le proprio grazie ai criteri di 
Kennedy, e concerne il decli
no (relativo) degli Stati Uniti 
e la mancata affermazione 
dell'Europa come superpo
tenza. L'autore sembra sotto
valutare, per la prima volta, 
proprio quelle capacita po
tenziali che, secondo lui, han
no sempre caratterizzato le 
frandi potenze di ogni perio-

o storico. Vale a dire che, 
mentre il Giappone è oramai 
pervenuto al massimo sfrutta
mento delle proprie risorse e 
l'Unione Sovietica sembra in
contrare insormontabili pro
blemi di management, sia gli 
Stati Uniti che la Cee hanno la 
possibilità di migliorare. I pri
mi grazie ad una migliore al

locazione delle risorse fra 
consumi, investimenti e spese 
militari; la seconda grazie ad 
una migliore orgamzzaiione 
delle risorse e ad una più effi
cace sintesi. 

Comunque, sembra sicuro 
che, almeno nel prossimo cin
quantennio, nessuna potenza 
diventerà dominante come, 
nel passato, la Spagna, la 
Francia, la Gran Bretagna, gli 
Stati Uniti. E. soprattutto, sem
bra Ipotizzabile che per nes
suna potenza si produrra quel 
distruttivo equilibrio fra poten
ziale bellico e peso politico 
che spinse la Germania a lan
ciare la seconda guerra mon
diale. Salvo, naturalmente, 
imprevedibili sconvolgimenti 
tecnologici. 

la catastrofe 
del vìvere 
Thomas Bernhard 

. «Il nipote di Wittgenstein* 
Adclphi 
Pagg. 132, lire 16.000 

Thomas Bernhard 
«Eventi» 
Studio Editoriale 
Pagg. 134. lire 18.000 
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L
a prosa di Thomas 
Bernhard si dispie
ga su due versanti 

- ma concomitanti, 
• M M in quanto' utilizza 

• sia l'invenzione di 
• una vicenda esemplare, se
condo i parametri consueti 
della narrativa tradizionale, sia 

K\n relazione autobiografica di
retta, come nella trilogia: t'ori
sele. La anilina. Il respiro, de-

- dicala all'adolescenza e alla 
giovinezza dello scrittore. Il ca-

' ratiere unilicante di questi due 
registri consiste nell'insistenza 
monomanlacalesuDa essenza 
catastrofica del vivere, conce-

• pilo come la manifestazione di 
una volontà, negatrice, che ri
duce gli uomini a marionette, 
vilume, quasi sempre colpevo
li, in una sequela di situazioni 

, cjqvc fi comico 4 soltanto una 
-vurUnio degl'atroce. ; " ~ , 

Quello che sembra eccezio
nale e solo apparente, perché 
si esprime nell'inguaribile infe
licità del singolo, che ha la per
cezione della realtà effettuale, 
e soffre fino allo spasimo della 
sua diversità, che non lenisce 
ma esaspera una condizione 
esistenziale valida per tutti. 
Bernhard tocca i vertici delle 
sue capacita di esprimere que
sto spettacolo opprimente nel
la misura breve, perche le sue 
prove più vaste e ambiziose 
sono viziate dalla ricerca ripe-

' titiva dell'effetto a ogni costo. 
Ci sembra che libn agili come 

' Amrtn o // soccombente siano 
più incisivi e convincenti di tut
to un lascito, che in lingua ita
liana non e ancora conosciuto 
per intero, e seguita a riservare 
sorprese. -

Come il recente // nipote di 
Wingmitein. uscito da Adclphi 
nella efficace traduzione di Re
nala Celomi. Pensiamo che il 
titolo sia stalo suggerito a-Ber-

. nhard da quello di un classico 
del Settecento francese. // ni
pote iti Honmiu di Diderot. An-

• che se i propositi di Bamhard 
. sono profondamente dissimili. 
. le analogie strutturali sono prc-
, meditale ed evidenti. In en

trambi i casi all'io é contrappo
sto un lui. che e il vero prota
gonista, mentre i celebri zii. 

, che sono sullo slondo della vi
cenda, adempiono la slessa 
funzione di strumenti di identi-

. («azione sicuri, dato che il 
musicista francese del Sette

cento (Rameau) e il filosofo 
austriaco del Novecento (Lud
wig Wittgenstein) sono cardini 
di,quell'establishment a cui i 
nipoti degeneri vogliono sot
trarsi. Paul Wittgenstein e 
omonimo del fratello di Lud
wig, Paul (a cui Ravel dedico il 
noto concerto per la mano si
nistra). 

Del resto tutto il contesto del 
racconto e ricco di allusioni 
come quando, parlando del
l'amico, l'autore scrive: •Egli 
compose con la mano sinistra, 
per cosi dire, parecchie poesie 
in rima di una assurdità e co
micità veramente irresistibili». 
La triste sorte di questo ram
pollo di ricca famiglia, vìssuto 
più in case di cura per malati 
di mente che nel cosiddetto 
consorzio civile, .diventa in 
' Cjuwtcp'agine terse,*' corrosive 
l'àllcr ego, 'la controfigura del
lo stesso Bernhard, ma conia 
differenza che -Il nipote di 
Wittgenstein» porta alle estre
me conseguenze un modo di 
essere che l'io narrante sente 
come suo ma soltanto parzial
mente. Certe osservazioni co
me quelle sul rapporto fra il 
malato e II mondo dei sani, sul 
tetro inverno perenne del Salz-
kammergut. sulla avvilente 
commedia del premi letterari, 
sulle contraddizioni dell'intel
lettuale che si ritira in campa
gna, illuminano zone oscure di 
una mentalità conformistica e 
diffusa. 

Quasi contcmporancamcn-
• te di Bernhard esce, presso lo 
Studio Editoriale. Euentì. a cura 
di Luigi Reilani. Qui il tema e la 
zona circoscritta di qualcosa 
che accade, analizzata parten
do da un carattere o da una 
scena. Inizia quasi sempre con 
una discussione dall'esterno, 
per scoprire poco a poco i sin
tomi e i fenomeni inquietanti 
che si agitano in quella realtà 
ovvia e normale soltanto in su
perficie. Scrive, a ragione. Rei-
lani nella sua postfazione: -Ciò 
che conta nell'emiro dilani 
non è la concretezza, ma il più 
profondo e trascendentale va
lore di un'esperienza limite 
dell'esistenza umana. Nella lo
ro frammentarietà e indetermi
natezza gli episodi rimandano 
a leggi generali che li sottendo
no, a un nlomo dell'identico in 
sempre mutevoli torme». 

VOCABOLARI 

Palmiro Premoll 
•Vocabolario nomenclato
re» 

- Zanichelli 
Pagg. 3532. lire 120.000 

Q
uanto la casa edi
trice Zanichelli sia 
benemerita In Ita
lia per la cura 

mmmmmm scientifica dei suoi 
dizionari (e non 

' solo per quelli, a dire il vero, 
con la tradizione che si trova 
alle spalle, più che secolare) 

.è cosa tanto nota da essere 
' ovvia. Quindi non ci si ferma 
su più di tanto. Ma da qualche 
tempo la routine vocabolari-
stica viene interrotta con qual
che intervento che può appa
rire anomalo o stravagante o 

inquietante (.quando non irri
tante, com'è stato per qualcu
no il provocatorio dizionario 
di Sebastiano Vassalli). Non 
so a quale di queste categorie 
appartenga l'ultima sortita za-
nichelliana. ma è certo che vi 
e subito slimolato un solletico 
di curiosila (da •scuriosire» in 
dipoi, direbbe il lemma): si 
tratta della ristampa, dopo 
quasi cent'anni, in due grossi 
volumi, del Vocabolario no
menclatore (1902-1912) di 
Palmiro Premoli. 

Innanzitutto una breve noti
zia sul Premoli, cremonese 
(1856-1917). che fu si un les-

' slcografo. ma sul generis, nel 
senso di un genere social
mente «Impegnato», ancorché 
oggi fuori moda. Infatti fu col
laboratore (e si pensi al signi
ficato che aveva una tale col
laborazione nell'ambito della 

Dal Mille in avanti: 
la rivoluzione sempre possibile 
secondo Rodolfo il Glabro 

C
luny, in Borgo
gna, nel contado 
di Macon, fu il 
centro di una va-

a a a a sta riforma del
l'ordine benedet

tino, che si irradiò rapida
mente, dal 909. anno della 
sua fondazione, in tutta l'Eu
ropa, raggiungendo, nel pe
riodo della sua massima 
espansione, circa duemila 
case monastiche dipendenti. 
Abbazia soppressa nel 1790, 
con la rivoluzione francese, 
nei primi secoli espresse una 
religiosità che. nello spirito 
della Regola di S. Benedetto, 
seppe realizzare un felice 
equilibrio delle istanze rigori
stiche della riforma medioe
vale con una pratica ascetica 
non eccessiva, indirizzando 
la vita conventuale>principal-
mente a una liturgia fastosa, 
allo studio negli xriptoria 
monastici, alla cura delle 
anime. 
, Da quegli ambien^provie-
ne' la inquietante' figura di 
Rodolfo irciabró'.'''ché,' co
stante glorificatore dello spi
rito di Cluny. lo ritiene «tra 
tutti i monasteri del mondo 
latino, quello che ha il pri
mato nel liberare le anime 
dal giogo dell'inferno». Il Gla
bro sembra costituzional
mente destinato a una vita di 
tormenti intcriori, nella rilut
tanza a piegarsi alle regole 
monastiche, che lo accom
pagna fin dalla nascita. Nella 
vivacissima confessione con
tenuta nel V libro delle sue 
Storie, subito ricorda il peso 
di una nascita illegittima 
(•lui concepito dai miei ge
nitori nel peccato») e l'esse
re stato costretto alla mona
cazione a soli dodici anni e 
contro la sua volontà. Un tor
mento, questo, che sfocia, 
come in molti altri monaci, 
in una nevrosi apertamente 
confessata, quando riferisce 
di una -hiclerica passione», 
di un sottile male nervoso 
che lo colpi Improvvisamen
te, costringendolo all'immo
bilità, preludio a una delle 
sue tante visioni. Dalla insof
ferenza per le ore monasti
che, per i lunghi turni di pre
ghiera, per il conformismo 
della liturgia si origina un'esi
stenza di monaco errante da 
uno all'altro monastero fran
cese, conclusasi proprio a 
Suint-Germain d'Auxcrre, il 
monastero che, per primo, lo 
aveva accolto. 

Questi libri di Kistoriae, 
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che è il titolo dato alla crona
ca manoscritta di Rodolfo 
dal primo editore francese 
nel 1596, intenderebbero 
tracciare, secondo l'uso me
dioevale, una storia ab ovo, 
ab origine mundi, quella che 
noi diremmo «universale», 
ma In effetti passano attra
verso eventi politici, dinastici 

straordinari inviati da Dio in 
varia forma, quasi annunzi 
dell'Ira punitiva. Il lettore 
moderno è interessato, pro
prio a queste modalità b ca
tegorie della storia del fatti 
come storia di Dio. secondo 
un concetto che è di origine 
biblica, quello del «segni» 
(otof), indicati dalla tradì-

l'ora o il giorno. Rodolfo av
verte nel suo discorso crona
chistico, inserito in una pre
cisa teologia della storia, che 
la scadenza del 1033, come 
millenario della Passione di 
Gesù, é attraversato dal brivi
do di una possibile apocalis
si, come annunzio del Re
gno. 

In questo senso ogni anno 
diviene un Anno Mille, ogni 
giorno si lega alla catena dei 
monstra e dei prodigla che 
annunziano l'intervento di 
Dio, la punizione dell'uomo 
e la successiva pacificazio
ne. Il cronista registra, secon
do le cadenze della sua in
terpretazione, i fatti straordi
nari che lo circondano. Nel 

ed ecclesiastici quali poteva
no essere interpretati e ana
lizzali dall'orizzonte della • 
Borgogna. Essi sono, per , 
questo e per altri motivi, una ' 
fonte storica di secondario 
valore, mentre si propongo
no al lettore moderno come 
uno straordinario itinerario • 
in quelli che, nel Medioevo, 
erano la filosofia e il signifi
cato del tempo storico. Ro
dolfo parte dalla constata
zione del male e della deca
denza del mondo, dalla tra
gedia di un «genere umano, 
incline fin dall'origine al ma
le, come un cane al vomito o 
come una scrofa a rotolarsi 
nel fango». Ma la condizione 
presente é la conseguenza 
punitiva del peccato dell'uo
mo, cosi che la storia é con
cepita secondo un ritmo di 
peccati e punizioni, che si 
accompagnano a segni 

zione cristiana come -ma-
gnalia Dei-, 

A Rodolfo la natura e la 
storia parlano attraverso cifre 
simboliche straordinarie, in 
un'esperienza continua, per
sonale e collettiva, del potere 
demoniaco che domina que
sto mondo e che intensifica 
la sua azione sconvolgente 
nel Millennio che declina. Si 
tratta, tuttavia, di una tensio
ne escatologica che non ap
partiene alla falsa Immagine 
di un Anno Mille pervaso dal
l'attesa di disastn incomben
ti, quale la costruì il Romanti
cismo. Questa prospettiva 
escatologica segue tutta la 
storia cnstiana, da intendersi 
come attesa permanente del 
Cristo ritornante In trionfo in 
un'epoca mai predetermina
ta, come nuova epifania al 
credenti che hanno saputo 
vigilare senza mai scrutare 

Rodolfo U Glabro 
•Cronache 
dell'anno Mille» 
Fondazione Valla 
Mondadori -
Pagg. LXX1X più 384, 
lire 40.000 . . . 

996 una balena smisurata 
appare sulla Manica, e le è 
affidato l'annunzio di molte 
guerre che seguirono. Nel 
988 la lacrimazione di un 
crocefisso in un'abbazia 
femminile del territorio di Or
léans e l'improvviso ingresso 
in chiesa di un lupo che af
ferra la lune della campana e 
la fa suonare, è il prelimine 
di un incendio che distrugge 
la città. Nel 993 la 'pentola di 
Vulcano», forse il Vesuvio o, 
meglio, l'Qna. ubicato, nella 
fantasiosa geografia del Gla
bro, in una penisola africa
na, atterriscono l'Europa con 
un'eruzione, che prelude a 
spaventosi incendi e soprat
tutto a un'epidemia di peste 
nera o di ergotismo, che pas
sava attraverso i corpi come 
fuoco terrìbile e necrotizzava 
gli arti colpiti. L'apparizione 
della cometa di Halley nell'a

gosto-settembre del 989 
spiega l'incendio dell'abba
zia di Saint-Michel in Nor
mandia. Equivalenti signifi
cati hanno il diffondersi di 
eresie o le imponenti care
stie che turbarono quel tem
po. Cosi è dell'eresia di Vii-
gardo che, a Ravenna, pro
fessava una sorta di culto per 
gli antichi scrittori classici, o 
della famosa eresia di Or
léans del 1022. che rigettava 
la Trinità, la creazione del 
mondo, il valore delle opere 
e che, nella relazione di Gla
bro, si accompagnava a pra
tiche libertine e lassiste: 
un'eresia di origine mani
chea che si concluse con il 
rogo di molti seguaci. Cosi è 
delle due grandi carestie del 
1005-1006 e del 1033, che 
portarono alla pratica cor
rente del cannibalismo: «I 
viandanti venivano ghermiti 
da uomini più forti di loro, 
squartati, cotti al fuoco e di
vorati. Moltissimi adescava
no I bambini, li trucidavano e 
li divoravano». In un tugurio 
fu trovato un uomo che ave
va presso di sé le quarantotto 
teste delle vittime che aveva 
mangiato. 

Ma Rodolfo é soprattutto 
un visionario che rinnova, 
nella sua particolare espe
rienza, i numerosi exempla 
della lunga storia dei sogni e 

. delle visioni demoniache del 
Medioevo. Egli ha personal
mente incontrato il diavolo 
varie volte. Satana gli appare 
al piedi del letto, poi. venen
do fuori dalla latrina, nel dor
mitorio dei monaci, infine 
lungo la scala del convento 
che sale ansimando. Eppure, 
nella ridda infernale che lo 
circonda, nel pessimismo, 
nel disordine psicologico 
che lo affligge, proietta in un 
futuro prossimo un mondo 
nuovo e rassicurante, annun
ziato dal grande fervore reli
gioso e mistico del 1003. 
quando «pareva che la terra 
stessa, scotendosi. allonta
nasse i segni di vecchiezza, 
qui e 11 si rivestisse della veste 
di candide chiese». 

Questa pubblicata dalla 
Fondazioine Valla é una ri
gorosa edizione filologica, 
con traduzione italiana a 
fronte, curata da due celebri 
studiosi, Guglielmo Cavallo e 
Giovanni Orlandi che si di
chiarano cooperaton dell'in
tera opera, della quale, tutta
via, il Cavallo ha scritto l'at
tentissima introduzione. Le 
Cronache del Glabro erano 
state precedute da un'altra 
edizione della sola traduzio
ne italiana, pubblicala a Mi
lano nel 1981 da G. Ardenna 
e D. Tuniz. mentre l'abbon
dante bibliografia sul Glabro 
nel 1988 si arricchiva di uno 
studio di R. Romagnoli. 

iti 

Divertimento di parole 
cultura milanese del tempo, e 
in quella italiana quindi), co
me giornalista, del Secolo ol
tre che fondatore e direttore di 
un'operazione forse ancora 
unica, quale lu la Grandeenci-
clopedia popolare Sonzogno. 
Anzi, la sua scelta metodolo
gica cosi originale potrebbe 
essere considerala proprio 
partendo da quei dati cultura
li, in quella prospettiva e per 
un disegno coerente con essi -
come di un capovolgimento 
procedurale: piuttosto che un 
elenco astratto o astraente di 
lemmi, un riversar le parole, 
come dire, nella realtà dell'e
sperienza, dell'utilizzazione e 
dell'utilizzabilità. Cose più 
che parole, ooltreche. 

Cosi spiegava l'antico edi
tore: »Coroe e perché il no
menclatore' differisca essen
zialmente da tutti i vocabolari 
della lingua italiana lin qui 
pubblicati; grandi e piccoli, si 
comprende facilmente e subi
to dando una sbirciala appe
na alle vocì<he occupano più 
di una>.COIonna .. Alle quali 
dandceun'occhiata, sia pure 
rapidissima, ci si persuade to
sto chttUndmenclatore. dopo 
spiegata una parola (unica 
funzione specifica di tutti gli 
altri vocabolari) mette intor
no a essa non solo i sinonimi, 
te frasi, le locuzioni, i prover-

FOLCO PORTINAI». 

bi... ma tutta una legione, una 
pleiade di altre parole, che, 
con quelle avendo relazione, 
affinità, analogia, concorrono 
a completare il corredo lingui
stico necessario... Dunque un 
metodo, e procedente per 
mezzo dell'analogismo». 

Ecco allora una bella paro
la esemplare, per esercitarsi, 
amore. Cerco sullo Zingarelli 
(per rimanere in casa) : -Moto 
affettuoso, inclinazione pro
fonda verso qualcuno o qual
cosa». Mentre per il Premoli 
c'è subito uno scarto verso 
una maggiore concretezza fe
nomenica nelle specificazioni 
(o una maggior positivistica 

positività): 'Parola di vario si
gnificato: più comunemente, 
designa il sentimento, l'attra
zione fisico-morale che spin
ge la persona d'un sesso verso 
persona dell'altro, in questo 
senso equivalgono parecchie 
dizioni, più o meno appro
priate o tali che meritano di 
essere adotlate: passione o 

' voglia amorosa: idolatramen
te idolatria: simpatica forza: 
forte o veemente desio; fiam
ma, ardenza, ardore; foco, 
fuoco, vivo fuoco; amorosa li
ma; dolce, segreto veleno 
(o/i, Gianna Nannini! ndr); 
amoroso desio, amoroso 

Memorie 
impresse 
nel vento 
Tahar Ben Jelloun 
•Giorno d i silenzio a Tangeri» 
Einaudi 
Pagg. 95, lire t8.000 

morbo, ecc. L'amore desta 
spesso e facilmente sospetto, 
gelosia- Più che la definizio
ne di un lemma e una descri
zione, meglio ancora e l'ab
bozzo iniziale di un racconto, 
tanto vi è prevista e avvertita la 
presenza di due personaggi 
tutt'altro che inerti. Da questo 
punto ben sette fitte colonne 
che portano il lettore in qual
cosa di simile a un avventuro
sissimo viaggio non solo lessi
cale o lessicografico nel conti
nente "amore», non improvvisi 
svelamenti, dirottamenti e ri
tomi, fermale in stazioni prin
cipali e secondarie, paesaggi 
calmi o burrascosi, ma anche 
sintomatiche reticenze. 

Si trovano l'Innamorato e 
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L
m ultimo libro di 
7 Tahar Ben Jel

loun è uscito in 
Italia prima anco-

I M _ M ra di essere pub
blicato in Francia 

(dove sono apparse in prima 
edizione tutte le sue opere 
precedenti), fatto che da solo 
rende conto di tutto l'interesse 
che io scrittore marocchino di 
lingua francese mostra per il 
nostro paese, nel quale -come 
scrive Volterrani sul risvolto di 
copertina- egli «si è forse illuso 
di aver incontrato un'at
tenzione per gli altri, una soli
darietà mediterranea, una di
sponibilità ad approfondire la 
comprensione nei rapporti in
terpersonali fino a quel livelli 
che non possono essere facil
mente espressi». Ci auguria
mo che ciò possa essere vero 
e che Ben Jafloun non debba 
ben presto ricredersi. 

Ma non è questa l'unica no
vità di Giorno di silenzio a 
Tangeri, che si rivela essere un 
breve romanzo «crepuscola
re» dominato da grigie tonali
tà, da un andamento tutto mi
nore e da un unico anziano 
personaggio, che poi non è al
tro che il padre dello scrittore 
In quest'opera, infatti, la tipica 
scrittura di Ben Jelloun sem
bra essersi prosciugata, ab
bandonando quel linguaggio 
vibrante ed intenso, lirico e 
violento insieme, che nasceva 
direttamente dai fantasmi del
la mente e della poesia. Ora 
prevale invece una prosa pia
na e semplice, costruita con 
un linguaggio dimesso che ri
nuncia ad ogni enfasi visiona
ria e che e perfettamente in 
sintonia con il chiuso universo 
quotidiano che occupa l'inte
ro romanzo. . • 

Tutto infatti si svolge entro 
le mura di una vecchia e ca
dente casa di Tangeri, dalle 
cui finestre si osserva solo il 
vento dell'Est sterzare inces
santemente un cielo pesante 
di pioggia. Qui, come un pri
gioniero, il vecchio padre -
simbolo ostinato del Marocco 
della tradizione che rifiuta il 
nuovo, le sue forme i suoi va
lori- consuma una giornata 
come tante, passata a com
battere contro la noia, la 
bronchite e la solitudine. A 
Tangeri egli è giunto dopo 

aver abbandonato l'amatissi
ma Fes, e la nuova citta non e 
mal riuscita a conquistarlo e 
ad affascinarlo, procurandogli 
quindi la sensazione dell'esi
lio, accentuata dalla lonta
nanza dei figli e dalla morte di 
molti dei suoi amici. In questo 
universo di grigiore e mestizia 
Il vecchio cova i suoi rancori e 
le sue gelosie, si lascia andare 
ai ricordi e alla collera, rive
lando un carattere burbero e 
autoritario, ma al contempo 
sensibile e bisognoso, incapa
ce di arrendersi di fronte alla 
morte, che si avvicina come 
•un vascello guidato dalle ma
ni di ragazze né belle né brut
te». 
• Ben Jelloun gli lascia volen

tieri la parola, dando spazio ai 
suoi monologhi, in cui le con
siderazioni- sui tempi presenti 
•che hanno incrinato il suo 
prestigio.rendendolo «una bi
blioteca che nessuno consul
ta»- si mescolano ai racconti 
delle esperienze passate, alle 
recriminazioni nei conlronti 
dei figli e della moglie, alle 
fantasie, ai sogni che popola
no le sue ore lunghe e silen
ziose. In questo modo, il ro
manziere marocchino riesce 
a costruire un personaggio 
dotato di grande umanità e 
concretezza, anche se forse il 
romanzo è meno vibrante e 
affascinante dei precedenti, 
dato che l'autore ha voluto ri
nunciare alla ricercatezza sti
listica, alle costruzioni narrati
ve complesse, alla violenza 
del linguaggio che finora ave
vano caratterizzato le sue 
opere, da Harrouda (1973). il 
suo primo romanzo, a Nolte 
fatale (1987). 

Da questo punto di vista. 
Giorno di silenzio a Tangeri 
rappresenta dunque una svol
ta importante nel tragitto poe
tico dello scrittore; segna un 
mutamento di rotta che con
sente a Ben Jelloun di appro
dare ad uno stile limpido e 
quasi pacificato, nel quale le 
tensioni emotive e stilistiche 
hanno avuto modo di decan
tarsi, lasciando spazio ad una 
scrittura essenziale, capace di 
esprimere appieno il rapporto 
di odio/amore che lega lo 
scnttore al protagonista di 

, questa silenziosa giornata sul-
, le coste dell'Atlantico. 

il Rivale, la Carità e la Casti
tà, l'Amante e il Marito cor
nuto, il Mezzano e l'incesto, 
l'Adulterio («violazione della 
fede coniugale per istinto o 
per voglia carnale») e Vamor 
lesbico. Un percorso animato, 
narrativo, con tutu i casi, gli 
sviluppi, gli inviluppi di un di
scorso esauriente, se non si 
desse poi il caso d'una reti
cenza, d'una perduta simme
tria, quando, per esempio, al
l'amor lesbico non eomspon-
de l'analogo maschile (da ri
cercarsi sull'altro volume, sot
to voce sodomia). Un caso, 
una distrazione? 

Basta - sfogliar poco più 
avanti per assestarsi, conse
quenzialmente, sul bacio. E 
verificarne una complessiva 
vereconda castità, pudibonda 
e quasi infantile, se resta pur 
sempre un «accostare e allen
tare le labbra alla gota di alcu
no»; senz'altre tecniche alter
native, una colonna appena. 
Un po' deluso mi rifugio in ca

sa, ventitré colonne, o. dentro 
la casa, in cucina, ventidue co
lonne Insomma poco alla 
volta la lettura si trasforma in 
gioco. L'ho detto che il Pre
moli è un lessicografo un po' 
particolare, col quale non si 
sa dove si va a finire, cosi po
co schematico com'è. Può 
darsi anche che i grammatici 
seri d'oggi lo boccino, che i 
glottologi lo sconfessino. 

E i lettori, dico i lettori di ro
manzi? Lo ripeto questo Voco-
boifio invila alla lettura in sé 
più che alla consultazione. 
Perché è un diucrtimenlo 
(•cosa che dà piacere: modo 
gradevole di passare il tem
po...; questo piacere; passa-
pensieri, passatempo, ralle
gramento, ricreazione, ruz
zo; scacciapensieri, sollazza
mene, sollazzo, sollievo, 
spasso, svagolamene; toma-
gusto, trapassatempo...», in
somma una di queste «cose» 
qui). 
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